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Mt 21,33-43 

 

In quel tempo, Gesù disse ai capi dei sacer-
doti e agli anziani del popolo: «Ascoltate 
un'altra parabola: c'era un uomo, che posse-
deva un terreno e vi piantò una vigna. La 
circondò con una siepe, vi scavò una buca 
per il torchio e costruì una torre. La diede 
in affitto a dei contadini e se ne andò lonta-
no. Quando arrivò il tempo di raccogliere i 
frutti, mandò i suoi servi dai contadini a ri-
tirare il raccolto. Ma i contadini presero i 
servi e uno lo bastonarono, un altro lo ucci-
sero, un altro lo lapidarono. Mandò di nuovo 
altri servi, più numerosi dei primi, ma li 
trattarono allo stesso modo. Da ultimo man-
dò loro il proprio figlio dicendo: "Avranno 
rispetto per mio figlio! ". Ma i contadini, vi-
sto il figlio, dissero tra loro: "Costui è l'ere­
de. Su, uccidiamolo e avremo noi la sua ere-
dità! ". Lo presero, lo cacciarono fuori dalla 
vigna e lo uccisero. Quando verrà dunque il 
padrone della vigna, che cosa farà a quei 
contadini?». Gli risposero: «Quei malvagi, li 
farà morire miseramente e darà in affitto la 
vigna ad altri contadini, che gli consegne-
ranno i frutti a suo tempo». E Gesù disse lo-
ro: «Non avete mai letto nelle Scritture: "La 
pietra che i costruttori hanno scartato è di-
ventata la pietra d'angolo; questo è stato 
fatto dal Signore ed è una meraviglia ai no-
stri occhi"? Perciò io vi dico: a voi sarà tolto 
il regno di Dio e sarà dato a un popolo che 
ne produca i frutti». 
 

 

 

Commento al Vangelo 

 

Molto concreto il nostro Dio, molto terreno. 

Un Dio che mi ricorda l'amore per la terra, 

per questa terra così come è; senza affretta-

te fughe in cielo; senza spiritualismi. Fede è 

riappassionarmi di questa zolla di umano che 

mi è regalato; volti, storie. Possedere con a-

more, senza trattenere, un pezzo di terra 

che mi è stato affidato. E piantarvi una vi-

gna: non stancarmi di gettare semi, invocan-

do occhi che sanno scorgere i frutti in essi 

racchiusi. Con la consapevolezza che proprio 

qui si gioca la fiducia di Dio nei miei confron-

ti. In quel suo apparente andarsene lascian-

domi il campo. In quel donarmi l'opportunità 

(che è la mia felicità più profonda) di impa-

rare il mestiere di un Dio contadino. Il me-

stiere di amare. 

Essere semplicemente un frammento della 

sua cura per tutti. 
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8 ottobre   
Alleluia alleluia …  

Io ho scelto voi, dice il Signore, perché andiate 

e portiate frutto e il vostro frutto rimanga. Alleluia …  

Contemplazio  

 Chi ruba, ruba di notte, recita un detto popola-
re, a significare che il malaffare di solito si cir-
conda di tenebre, non vuole testimoni, è per po-
chi fidati che cercano il conforto delle tenebre 
per non essere riconosciuti. Le società segrete 
sono sempre guardate con sospetto, perché ci si 
chiede quale sia il segreto da custodire. Se è una 
cosa bella, perché secretarla? Perché farne ap-
pannaggio di pochi? Non solo: sapere è potere, e 
il sapere di pochi può diventare potere su molti. 
II Vangelo invece è luce che non si nasconde, è 
servizio e non potere, è salvezza per tutti e non 
circolo di eletti che si autocelebrano. Così una 
comunità cristiana che si fa bastare quello che ha 
è già finita; una comunità che non sente l'urgenza 
di annunciare a tutti la salvezza diventa una set-
ta, un salotto comodo, un ricettacolo di persone 
sedute sulla propria illusione di una vita comoda 
e sicura che assomiglia tanto, in anticipo, alla co-
modità della tomba. 

 

 

 

 

Il santo del giorno:  

Sant’Ugo Canefri da Genova 

 

Nato ad Alessandria nel 1168, cappellano 

dell'Ordine di San Giovanni di Gerusalem-

me (comunemente chiamati "Cavalieri di 

Malta'), vive da rettore nel complesso di 

San Giovanni di Pré (conosciuto come la 

Commenda di San Giovanni di Pré) a Geno-

va, proprio davanti al porto.  

Di spirito umile, compie diversi miracoli 

legati all'acqua. Due di essi simili addirit-

tura a quelli compiuti da Mosè e Gesù: fa 

scaturire infatti l'acqua da una roccia, per 

consentire alle lavandaie di un ospedale di 

lavare la biancheria dei malati, e tramuta 

il liquido in vino; in un 'occasione salva una 

nave in pericolo al largo della città ligure. 

Muore a Genova nel 1223. 
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Lunedì 
Lunedì della XXVII settimana del Tempo Ordinario                  Anno dispari  

 

 

 
 
 
 
Vangelo di Luca  10, 25-37 
In quel tempo, un dottore della Legge si alzò 
per mettere alla prova Gesù e chiese: 
«Maestro, che cosa devo fare per ereditare la 
vita eterna?». Gesù gli disse: «Che cosa sta 
scritto nella Legge? Come leggi?». Costui ri-
spose: «Amerai il Signore tuo Dio con tutto il 
tuo cuore, con tutta la tua anima, con tutta la 
tua forza e con tutta la tua mente, e il tuo 
prossimo come te stesso». Gli disse: «Hai ri-
sposto bene; fa' questo e vivrai». Ma quello, 
volendo giustificarsi, disse a Gesù: «E chi è 
mio prossimo?». Gesù riprese: «Un uomo scen-
deva da Gerusalemme a Gèrico e cadde nelle 
mani dei briganti, che gli portarono via tutto, 
lo percossero a sangue e se ne andarono, la-
sciandolo mezzo morto. Per caso, un sacerdo-
te scendeva per quella medesima strada e, 
quando lo vide, passò oltre. Anche un levita, 
giunto in quel luogo, vide e passò oltre. Inve-
ce un Samaritano, che era in viaggio, passan-
dogli accanto, lo vide e ne ebbe compassione. 
Gli si fece vicino, gli fasciò le ferite, versan-
dovi olio e vino; poi lo caricò sulla sua caval-
catura, lo portò in un albergo e si prese cura 
di lui. Il giorno seguente, tirò fuori due denari 
e li diede all'albergatore, dicendo: "Abbi cura 
di lui; ciò che spenderai in più, te lo pagherò 
al mio ritorno". Chi di questi tre ti sembra sia 
stato prossimo di colui che è caduto nelle ma-
ni dei briganti?”. Quello rispose: “Chi ha avu-
to compassione di lui”. Gesù gli disse: “Va’ e 
anche tu fa’ così”.  

 

 

 

 

Commento al Vangelo 

  
La cura di Dio non è mai solitaria: chiama in 

gioco l'uomo. 

Gesù mi prende a cuore affidandomi alla 
sua locanda: la Chiesa. Faccio memoria e mi 
dico: sono in buone mani! Qualcuno mi acco-
glie, mi raccoglie ogni giorno come dono del 
Signore, come ospite gradito. Trovare ospitali-
tà presso la casa dei discepoli, vivendo il tem-
po del lasciarsi guarire, è il modo normale di 
sperimentare l'incontro con il Signore. La casa 
dei discepoli come luogo della cura, ospedale 
da campo. II sogno di Dio! 

Ma è anche vero che io stesso devo e posso 
divenire locanda: fare spazio ai viandanti fe-
riti che il Signore vorrà inviarmi; e ospitando 
loro troverò sempre di nuovo me stesso, la 
mia identità. Aprendo le porte ritroverò la 
mia sequela di un maestro che si commuove 
per ogni scalfittura d'umano. 
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9 ottobre   
Alleluia alleluia …  

Vi do un comandamento nuovo, dice il Signore:  
come io ho amato voi, così amatevi anche voi gli uni gli altri. 

Contemplazio      

«Il prossimo» è il vicino. Ognuno di noi può i-
dentificarlo con chiarezza nella propria esisten-
za. Facile parlare per astratti, in linea teorica o 
generica. Più difficile risolvere questioni di ca-
rattere immediato e ordinario che comportano 
sforzi meno sublimi ma assai utili e concreti: 
fare una telefonata seccante ma indispensabile, 
riparare un rubinetto che perde, praticare un 
supplemento di pazienza con un lavoro che oc-
cupa più tempo del previsto o con un visitatore 
o un cliente che non si presenta con tutti i re-
quisiti ma, con un po' di buona volontà, può es-
sere aiutato. 
Vi sono grandi meriti di grandi eroi per grandi 
gesti, ma sappiamo dal Vangelo che i piccoli 
lavori dell'ultima ora ricevono un medesimo 
compenso: sicuramente uno stesso grazie, che 
non ha misura, quando esce dal cuore. 

 

 
 

Il Santo del giorno: 

San Giovanni Leonardi 
 

Nasce a Diecimo, nella Lucchesia, nel 

1541; quando la Repubblica viene colpita 

da una grave crisi decide di soccorrere i 

poveri e l'esperienza lo porta a diventare 

prete nel 1572. Ama l'insegnamento, lo fa 

prima con i bambini e poi con gli adulti. 

Nel 1574 fonda la famiglia religiosa dei 

“chierici regolari della Madre di Dio” e di-

venta un protagonista della riforma cattoli-

ca. A Lucca cominciano a non amarlo e co-

sì, nel 1584 viene bandito perché disturba 

l'ordine pubblico e manca di rispetto all'au-

torità costituita. Al Roma, però, cresce il 

suo prestigio e Clemente VIII lo manda a 

riordinare congregazioni religiose e rifor-

mare monasteri. Muore a Roma nel 1609 e 

viene procla­mato santo nel 1938.  
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Martedì 

Martedì della XXVII  settimana del Tempo ordinario                 Anno dispari  
  

 
 
 
 
 
 

 

Vangelo di Luca 10, 38-42 

 
Gesù condanna l’esasperazione dell’essere 

troppo attivi, che ci porta a dimenticare 
Dio; egli invece afferma  la necessità 
dell’ascolto della Parola. Tutto, per essere 
vero e fecondo, deve partire dall’intimità 
con il Signore. 
 
 

In quel tempo, mentre erano in cammino, 
Gesù entrò in un villaggio e una donna, di 
nome Marta, lo ospitò. Ella aveva una sorel-
la, di nome Maria, la quale, seduta ai piedi 
del Signore, ascoltava la sua parola. Marta 
invece era distolta per i molti servizi. Allora 
si fece avanti e disse: «Signore, non t'impor-

ta nulla che mia sorella mi abbia lasciata 
sola a servire? Dille dunque che mi aiuti». 
Ma il Signore le rispose: «Marta, Marta, tu ti 
affanni e ti agiti per molte cose, ma di una 
cosa sola c'è bisogno. Maria ha scelto la par-
te migliore, che non le sarà tolta». 
 

 

 

 

 

 

Commento al Vangelo 

La chiave di comprensione di questa parola è 
comunione: andare verso l'altro, ritrovare ac­

cordo e armonia è il passo necessario per una 
relazione autentica con Dio. 
Certo il mettersi d'accordo, specialmente con 
chi mi ha fatto del male, non è facile, sup­
pone una volontà di bene che parte dal rispet­
to dell'altro, dal riconoscimento della sua e no­
stra fragilità, del suo e nostro peccato, e da 

quello sguardo di misericordia che il Signore ha 
verso di noi, come Gesù che condanna, sì, il ma
­le e l'ingiustizia, ma accoglie e perdona chi si 
lascia incontrare dal suo amore. 

Siamo chiamati ad essere tessitori di comu­
nione: così la preghiera sale al cuore del Padre 
che a sua volta lega a sé ciò che ricuciamo tra 

noi, donandoci senza riserve tutto ciò che sap­
piamo chiedere insieme nel nome di Gesù. An-
che noi abbiamo bisogno di metterci ai piedi di 
Gesù e ascoltarLo come Marta che ha scelto la 
parte migliore, che non le sarà tolta. 
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10 ottobre   
Alleluia alleluia …  

Beati quelli che ascoltano la Parola di Dio 
e la osservano. Alleluia alleluia …  

Contemplazio 

«Tutti chiamati a crescere come evangeliz-
zatori»? Ahimè, papa Francesco! Se ci chiedi di 
pregare di più, di andare di più a Messa, di es-
sere più caritatevoli, ci stiamo, ma se ci chiami 
a evangelizzare, andiamo in tilt. Come faccia-
mo a fare catechismo e a predicare — perché 
l'evangelizzazione è questa, no! - tra i colleghi, 
gli amici e perfino in famiglia? Quelli ci tirano 
tutto quello che gli passa per le mani. 

A noi laici tocca la testimonianza. Che già 
non è facile! Invece no! «La testimonianza 
chiede di essere illuminata e giustificata da un 
annuncio chiaro e ine­quivocabile; e questo do-
vrà sempre rinviare a ciò che si può vedere e 
udire» (Questa è la nostra fede, nota pastorale 
CEI 2005, n. 9). 

Non c'è testimonianza efficace senza annun-
cio e viceversa. Il rimedio? Una migliore forma-
zione per passare da una fede da prima comu-
nione a una fede adulta, consapevole che ogni 
cristiano ha il compito di evangelizzare. 

 
 
 
 
Il  Santo del giorno:  

San Daniele Comboni 

Nato a Limone del Garda (Brescia), ordi-
nato sacerdote nel 1854, tre anni dopo 
sbarca in Africa. Il primo viaggio missio-
nario finisce presto con un fallimento: 
l’inesperienza, il clima avverso, l'ostilità 
dei mercanti di schiavi lo costringono a 
tornare a Roma. Mentre alcuni compagni 
si lasciano vincere dallo scoraggiamento, 
egli progetta un piano globale di evange-
lizzazione dell'Africa. Mette poi in atto 
una incisiva opera di sensibilizzazione a 
Roma e in Europa e fonda diversi istituti 
maschili e femminili, oggi chiamati com-
boniani. Di nuovo in Africa nel 1868, con 
sacerdoti e suore si dedica all'educazione 
e lotta instancabilmente contro la tratta 
degli schiavi. Negli anni 1877-78 vive in-
sieme con i suoi missionari e missionarie 
la tragedia di una siccità e carestia sen­
za precedenti, anticipazione della morte 
sopraggiunta nel 1881 a Khartum (Sudan). 
È santo dal 2003. 
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Mercoledì 
Mercoledì della XXVII  settimana del Tempo Ordinario            Anno dispari  

 
 

 

 

 

 

Luca 11, 1-4 

 

Gesù è il nostro maestro di preghiera. Cosa 
dobbiamo chiedere ce lo insegna nel Padre 
nostro: la glorificazione del Padre, la venu-
ta del suo regno, il compimento del suo di-
segno, il pane di ogni giorno, il perdono dei 
peccati e la liberazione dal male. 

 

 

Gesù si trovava in un luogo a pregare; 

quando ebbe finito, uno dei suoi discepoli 

gli disse: «Signore, insegnaci a pregare, 

come anche Giovanni ha insegnato ai suoi 

discepoli». Ed egli disse loro: «Quando 

pregate, dite: Padre, sia santificato il tuo 

nome, venga il tuo regno; dacci ogni gior-

no il nostro pane quotidiano, e perdona a 

noi i nostri peccati, anche noi infatti per-

doniamo a ogni nostro debitore, e non ab-

bandonarci alla tentazione». 

 

 

 

 

Commento al Vangelo 

 

Curioso. La preghiera non è dire parole mie al 

Signore. Anche se viene molto facile pensarlo: 

la preghiera, spazio così intimo, personale, è 

qualcosa che parte da me, è roba mia, è il mio 

dialogare con Dio... 

Non è proprio così: il centro non sono io.  

Pregare è fare mie le parole di un altro, Gesù; 

entrare nelle sue parole, narrazione di uno sti­

le. Innamorarmi del suo stile così divinamente 

umano e umanizzante. Immergermi dentro il 

suo modo di sentire la vita, di annusare l'aria, 

di camminare nella città. Mettermi in ascolto 

del suo modo di abitare la relazione con il Pa-

dre, i suoi discepoli, gli ultimi della fila. 

Gustando la sorpresa di ritrovare dentro quelle 

parole niente di meno che me stesso: tutto di 

me: i miei aneliti, le mie domande, i miei gra-

zie. La mia gioia di essere figlio amato ed a-

scoltato da Qualcuno che mi conosce da sem-

pre. 
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11 ottobre  
Alleluia alleluia …  

Avete ricevuto lo Spirito che rende figli adottivi, 

Per mezzo del quale gridiamo: “Abbà! Padre!”. Alleluia ... 

Contemplazio 

Chiedere, bussare, cercare sono i verbi della 
speranza che chiediamo ogni giorno come dono 
che ci viene dall'Altissimo. La preghiera rivolta 
a Dio non è mai un semplice chiedere, ma esige 
un sincero coinvolgimento personale, accettan-
do che la preghiera purifichi e rettifichi le no-
stre intenzioni e dilati il nostro desiderio. 
La certezza che il Signore non fa mai mancare 
la sua grazia è la base di ogni speranza. Per 
questo la preghiera è insistente, ma è pure per-
severante perché apre il cuore del discepolo al-
la conoscenza e all'amore di quel disegno di Dio 
di cui siamo parte, ma di cui non siamo mai 
centro. Pregando impariamo a scoprire fino ad 
occupare serenamente e con gratitudine il no-
stro posto alla mensa della vita con semplicità. 
Da questo stile nasce una gioia serena che ci 
rende contenti di ciò che siamo senza cadere 
nell'illusione e nella pretesa. 

 
 
 

 
 
 
 
 

Il Santo del giorno:  

San Giovanni XXIII, papa 

 

Angelo Giuseppe Roncalli nasce a Sotto 
il Monte (BG) il 25 novembre 1881, fi-
glio di poveri mezzadri. Divenuto prete, 
rimane per quindici anni a Bergamo, co-
me segretario del vescovo e insegnante 
in semi­nario. Allo scoppio della prima 
guerra mondiale è chiamato alle armi 
come cappellano militare. Inviato in 
Bulgaria e in Turchia come visitatore 
apostolico, nel 1944 è nominato nunzio 
apostolico a Parigi, per divenire poi nel 
1953 Patriarca di Venezia. Il 28 ottobre 

1958 sale al soglio pontificio, 261° papa 

della Chiesa Cattolica. Avvia il Concilio 
Vaticano 11, ma non ne vide la conclu-
sione: muore il 3 giugno 1963. Viene ca-
nonizzato il 27 aprile 2014. 
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Giovedì 
 Giovedì della XXVII  settimana del Tempo ordinario               Anno dispari  
  

 
 
 
 
 
 

Lc 11, 5-13  
 

Non basta pregare: è necessaria la perseve-
ranza, quasi importuna, che si affida al cuore di 
Dio, più accondiscendente del cuore di un pa-
dre. Bisogna pregare senza timore, con assoluto 
abbandono in Dio. 

In quel tempo, Gesù disse ai discepoli: «Se 
uno di voi ha un amico e a mezzanotte va da lui 
a dirgli: "Amico, prestami tre pani, perché è 
giunto da me un amico da un viaggio e non ho 
nulla da offrirgli"; e se quello dall'interno gli ri-
sponde: "Non m'importunare, la porta è già chiu-
sa, io e i miei bambini siamo a letto, non posso 
alzarmi per darti i pani", vi dico che, anche se 
non si alzerà a darglieli perché è suo amico, al-
meno per la sua invadenza si alzerà a dargliene 
quanti gliene occorrono. Ebbene, io vi dico: 
chiedete e vi sarà dato, cercate e troverete, 
bussate e vi sarà aperto. Perché chiunque chie-
de riceve e chi cerca trova e a chi bussa sarà 
aperto. Quale padre tra voi, se il figlio gli chie­
de un pesce, gli darà una serpe al posto del pe-
sce? O se gli chiede un uovo, gli darà uno scor-
pione? Se voi dunque, che siete cattivi, sapete 
dare cose buone ai vostri figli, quanto più il Pa-
dre vostro del cielo darà lo Spirito Santo a quelli 
che glielo chiedono!». 

 

 

 

 
 

Commento al Vangelo 
 

Dalla solitudine notturna sul monte, al contatto con 

la folla che cerca Gesù per ascoltarlo ed essere 

guariti. 

Questi due aspetti della vita di Gesù sono in realtà 

l'unica via che ci indica per essere suoi discepoli. 

Non a caso tra l'uno e l'altro momento l'evangelista 

pone la chiamata dei dodici apostoli. Nella preghie-

ra e nel contatto profondo con il Padre, Gesù matu-

ra il frutto delle sue scelte, la forza della sua paro-

la, il potere di ogni guarigione. Le nostre scelte, le 

nostre relazioni possono crescere solo sul terreno 

fertile della preghiera, che genera autenticità e 

capacità di farci vicino agli altri, di portare la Paro-

la, di guarire il male con quella forza che esce da 

lui. Una preghiera che non teme di importuna-

re e di bussare a qualsiasi ora. 

Ma quanto ancora ci affascina la parola di Ge-

sù? Quanto cerchiamo lui per essere guariti? 
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12 ottobre  
Alleluia alleluia …  

Apri, Signore il nostro cuore 

e accoglieremo le parole del Figlio tuo. Alleluia …  

Contemplazio 

 

Mettere e rimettere ogni giorno la propria vita nel-
le mani dell'Altissimo significa permettere al Signo-

re di ricominciare ogni giorno con noi, dentro di 
noi e per noi la sua opera di creazione. 
Come uomini e donne, sempre più consapevoli del 
dono ricevuto con la vita, siamo chiamati a dare il 
massimo nella costruzione della nostra storia per-
sonale, perché sia una tessera luminosa del mosai-
co di una bella storia condivisa. La sfida è di occu-
parci senza preoccuparci, di impegnarci senza an-
gosciarci, di coinvolgerci senza perdere il contatto 
con il centro, con l'intimo del nostro cuore. Questo 
atteggiamento permette a ciascuno di vivere ogni 

cosa con una speranza creativa e nello stesso tem-
po sempre gratuita e serena. 
Rimettere ogni giorno la vita nelle mani di Dio si-
gnifica ricominciare ogni giorno con un atto di stu-
pore che rinnova l'amore e la speranza. 

 

 

 

Il Santo del giorno:  

Beato Carlo Acutis 

Nasce a Londra, dove i genitori si trovano 

per motivi di lavoro del padre, il 3 maggio 

1991. Trascorre l'infanzia a Milano, impa-

rando da subito ad amare il Signore, tanto 

da essere ammesso alla Prima Comunione 

ad appena sette anni. Frequentatore assi-

duo della parrocchia di Santa Maria Segre-

ta a Milano, allievo delle suore marcelline 

alle elementari e alle medie, poi dei padri 

gesuiti al liceo, s 'impegna a vivere l'amici-

zia con Gesù e l 'amore filiale alla Vergine 

Maria, ma è anche attento ai problemi del-

le persone che gli stanno accanto, anche 

usando da esperto autodidatta le nuove 

tecnologie. Colpito da una forma di leuce-

mia fulminante, la vive come prova da of-

frire per il papa e per la Chiesa. Muore a 

quindici anni appena compiuti; viene bea-

tificato ad Assisi il 10 ottobre 2020. 
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Venerdì 
Venerdì  della XXVII  settimana del tempo ordinario                 Anno dispari  
  

 

 

 

 

Lc 11, 15-26 
 

In quel tempo, dopo che Gesù ebbe scaccia-
to un demonio, alcuni dissero: «È per mezzo 
di Beelzebùl, capo dei demòni, che egli 
scaccia i demòni». Altri poi, per metterlo 
alla prova, gli domandavano un segno dal 
cielo. Egli, conoscendo le loro intenzioni, 
disse: «Ogni regno diviso in se stesso va in 
rovina e una casa cade sull'altra. Ora, se an-
che Satana è diviso in se stesso, come potrà 
stare in piedi il suo regno? Voi dite che io 
scaccio i demòni per mezzo di Beelzebùl. Ma 
se io scaccio i demòni per mezzo di Beelze-
bùl, i vostri figli per mezzo di chi li scaccia-
no? Per questo saranno loro i vostri giudici. 
Se invece io scaccio i demòni con il dito di 
Dio, allora è giunto a voi il regno di Dio. 
Quando un uomo forte, bene armato, fa la 
guardia al suo palazzo, ciò che possiede è al 
sicuro. Ma se arriva uno più forte di lui e lo 
vince, gli strappa via le armi nelle quali 
confidava e ne spartisce il bottino. Chi non 
è con me, è contro di me, e chi non racco-
glie con me, disperde. Quando lo spirito im-
puro esce dall'uomo, si aggira per luoghi de-
serti cercando sollievo e, non trovandone, 
dice: "Ritornerò nella mia casa, da cui sono 
uscito". Venuto, la trova spazzata e adorna. 
Allora va, prende altri sette spiriti peggiori 
di lui, vi entrano e vi prendono dimora. E 
l'ultima condizione di quell'uomo diventa 
peggiore della prima». 
 

 
 
 
 
 
 

 

Commento al Vangelo 

Gesù annuncia la venuta del regno di Dio in pa-
role e in opere e non viene creduto. 

Anzi lo si accusa di scacciare i demoni in nome 
di Beelzebul, capo dei demoni. 
Troppo sicuri di noi stessi e delle nostre capaci-
tà di poter risolvere tutti i problemi. Quando 
abbiamo il cuore indurito dalla presunzione, 
dall'arroganza, dalla diffidenza, dall'ostilità, 
poveri noi, non ci basta niente per aprire gli 

occhi all'amore di Dio, neanche un miracolo. 
Purifichiamo il nostro cuore, cerchiamo l'ami­
cizia di Gesù che ci ama gratuitamente e dona 
la sua vita per salvarci dalla bruttura del pec-
cato e della morte. 
Fidiamoci di lui e il maligno non potrà che ri-
manere scornato. 
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13 ottobre  
Alleluia alleluia …  

Ora il principe di questo mondo sarà gettato fuori. 
E io, quando sarò innalzato da terra, attirerò tutti a me. Alleluia ... 

Contemplazio 

Tanti uomini giacciono ai margini della società, 
offesi nella loro dignità o, molto più visibilmen-
te, nel corpo, in ogni caso straziati dal dolore 
che li opprime. Che fare? Sono uomini che han-
no sete di salute. Chi dà la salute? Non certo il 
gesto della samaritana che, ai bordi del pozzo, 
invece di porgere l'acqua all'assetato lo investì 
di domande perché lui, galileo, non era un ami-
co a cui dovesse donare. E allora, chi dà la salu-
te? « Un uomo scendeva verso Gerico... » e ven-
ne picchiato a sangue dai ladroni; lo videro due 
sacerdoti che venivano dal tempio, ma passaro-
no oltre, poi lo vide un altro, un buon samarita-
no che, smentendo sia la sua corregionale sama-
ritana sia i due sacerdoti, si accostò al sofferen-
te e lo soccorse, senza chiedergli chi fosse, a 
quale razza o religione appartenesse. Al pozzo 
della nostra esistenza, la carità non ha vesti e 
colori, il samaritano non si pose domande. 

 

 
 
 
Il santo del giorno: 
Santa Chelidonia 

 

Nasce a Cicoli, nell'Abruzzo, verso il 1077. 
Intorno al 1092, desiderosa di dedicarsi a 
Dio, abbandona la casa paterna e si ritira a 
vita eremitica in una spelonca dei monti 
Simbruini, due miglia a nord-est di Subia-
co. Lì vive per quasi cinquantanove anni 
sola al cospetto di Dio, nel digiuno e nella 

preghiera, sopportando eroicamente le in-
clemenze delle stagioni, dormendo sulla 
nuda roccia, sfidando la ferocia dei lupi, 
nutrendosi delle offerte dei. fedeli, ben 
presto attratti dalla. fama delle sue virtù 
e dei suoi miracoli e, talvolta, sostentata 
miracolosamente da Dio. Muore nel 1152: 

dalla spelonca si innalza allora fino al cie-
lo una colonna luminosa che è vista da in-
numerevoli testimoni in tutto il territorio 
sublacense e oltre. Anche a Segni, dove si 
trova papa Eugenio III: è forse proprio lui 
che decreta alla monaca gli onori degli al-
tari. 
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Sabato 
Sabato  della XXVII settimana del Tempo ordinario                  Anno dispari  
   

 
 

 

 

Lc 11, 27-28 
 

Maria è grande non solo perché ha generato 
fisicamente Gesù, ma soprattutto perché è 
a lui legata da uguale dedizione alla parola 
di Dio, che costituisce la vera parentela con 
lui. 
 
 
 

In quel tempo, mentre Gesù parlava, una 

donna dalla folla alzò la voce e gli disse: 

«Beato il grembo che ti ha portato e il 

seno che ti ha allattato!». Ma egli disse: 

«Beati piuttosto coloro che ascoltano la 

parola di Dio e la osservano!». 

 

 

 

 

 

 

Commento al Vangelo 

 

Noi tutti molto spesso siamo soliti conside-

rare beata una persona per ciò che possie-

de, giudichiamo in modo superficiale, se-

condo le apparenze, e non andiamo a fon-

do. 

La vera fatica da accogliere, come ci dice il 

Signore Gesù, è di vivere personalmente la 

beatitudine evangelica non tanto di procla-

marla. 

All'ascolto della parola di Dio deve far se-

guito la sua osservanza che diviene prova 

dell'accoglienza che le diamo nella nostra 

vita. Altrimenti, facciamo parte di quelli 

che erroneamente pensano di essere già ar-

rivati quando devono in realtà ancora parti-

re. Il vangelo di Cristo è nostra guida nel 

cammino, ma i passi li dobbiamo fare noi. 
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14 ottobre   
Alleluia alleluia …  

Beati coloro che ascoltano  

la parola di Dio e la osservano. Alleluia …  
 

Contemplazio: 

Se mi avessero dato una moneta ogni volta che 
mio figlio ha chiamato « Mamma! », a quest'ora 
ne avrei abbastanza per comperare un castello: 
eppure non mi sono mai stancata di ascoltarlo! 

Ogni mamma lo sa: il suo bambino si affida a lei 
totalmente, basta un suo bacio per guarire ogni 
pena, una carezza per trasformare il mondo.  
E ci siamo sempre, per loro, di giorno e di not-
te, come le nostre madri sono e sono state per 
noi: è una catena che non si spezza. 
Quando penso a Maria la vedo mamma, la sento 

presente, vicina. C'è, ci sostiene, ci aiuta con 
amore di madre. Se ci guarda come noi guardia-
mo i nostri figli, davvero possiamo stare tran-
quilli. 
 

 

 
 

 

Il Santo del giorno:  

San Callisto I 
 

Vissuto nel III secolo, prima di diventa-
re papa è schiavo e frodatore. Fuggito 
in Portogallo, viene arrestato e ricon-
dotto a Roma, dove subisce una con­
danna ai lavori forzati nelle miniere 
della Sardegna. Tornato a Roma in oc-
casione di un'amnistia, viene inviato ad 
Anzio. Papa Zeffirino lo richiama però 
a Roma, affidandogli la cura dei cimite-
ri della Chiesa. Inizia così lo scavo del 
grande sepolcreto lungo la via Appia 
che porta il suo nome. Alla morte di 
Zeffirino, Callisto viene eletto Pontefi-
ce; ma il suo pontificato attira le inimi-
cizie di un'ala della comunità cristiana 
che lo accusa, falsamente, di eresia. Il 
riscatto definitivo su questa figura con-
troversa viene dal suo martirio: muore 
gettato in un pozzo di Trastevere, forse 
in una sommossa popolare contro i cri-
stiani, nel 222. 
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Tempo Ordinario 

  
«Mi dispiace; ma quello che ha da fare è cosa di 
così poco conto, e di così poca fatica...».  
  

Renzo, uomo pratico e avvezzo al sacrificio, 
ricorda al signor curato che un semplice males-
sere non è sufficiente per rimandare un evento 

così importante come il matrimonio. Il nostro 
filatore di seta, che evidentemente stava co-
minciando a perdere la pazienza, lascia inten-
dere al curato che il duro lavoro dei comuni 
mortali per procacciarsi una crosta di pane, 
non è paragonabile ai suoi quotidiani “uffizi”. 
Un piccolo “manrovescio” sul volto pasciuto di 

don Abbondio che avrebbe dovuto destare in lui la consapevolezza dei doveri pertinenti al suo mi-
nistero. Ma l’eco di una vocazione che non c’è mai stata non può avere il sopravvento sulla paura e 
i timori che attanagliavano il suo animo. Così le labbra di Abbondio cominciano a sibilare degli «E 

poi, e poi, e poi… […] e poi c’è degli imbrogli». Il colloquio tra i due scivola lentamente dal grotte-
sco al paradossale. Il sopruso di un prepotente diventa un semplice ‘viluppo’, mentre la pusillani-
mità del sacerdote un ‘imbroglio’. Le argomentazioni di don Abbondio diventano vaghe, cercano di 
velare la verità ma nello stesso tempo, seppur ben mascherata, la lasciano intravvedere. 
«Bisognerebbe trovarsi nei nostri piedi per conoscer quanti impicci nascono in queste materie, 
quanti conti s’ha da rendere. Io son troppo dolce di cuore, non penso che a levar di mezzo gli osta-
coli, a facilitar tutto, a far le cose secondo il piacer altrui, e trascuro il mio dovere; e poi mi toc-
can de’ rimproveri, e peggio». 
Suscitare nell’altrui animo dei sensi di colpa, il trasformare le vittime in carnefici è un artifizio 
vecchio quanto il mondo, una strategia tipica dei biechi e dei perfidi.  
«… La bestia son io, che trascuro il mio dovere, per non far penare la gente. Ma ora … basta, so 

quel che dico. Noi poveri curati siamo tra l’incudine e il martello». Più che una bestia Abbondio è 
un povero meschino non solo incapace di svolgere i propri obblighi ma esperto nel cambiar ‘le carte 
in tavola’, nel trasformare le negligenze e le neghittosità in solerti doveri. Si può comprendere la 
paura, ci si può anche mettere nei panni di questo misero, ma un minimo di decenza è d’obbligo 
anche per i più subdoli infingardi. 

In un vaso di creta 

Dal grottesco al paradossale 
 
Commento ai personaggi dei “Promessi sposi” 
di don Luciano Vitton Mea 


